
  

                                                                    

 
 

 

 

Roma, Lì 14 aprile 2022 

 

 

Oggetto: Newsletter Welfare e lavoro dipendente ENBIC - Studio ACTA – “Le novità̀ fiscali della 

settimana”  

 

 

Spett.le Società̀/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità della settimana 

in materia di Welfare e lavoro dipendente. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI WELFARE E LAVORO DIPENDENTE 

 

1. Approvazione definitiva in Senato del disegno di legge n. 2459: Family Act - Misure 

per il sostegno e la valorizzazione della famiglia 

L’Assemblea del Senato ha approvato in via definitiva il disegno di legge n.2459 che 

delega il Governo ad adottare misure per il sostegno e la valorizzazione della famiglia. 

Il provvedimento, che aveva già ottenuto il via libera della Camera fissa le tappe entro le 

quali il Governo dovrà attuare la delega per l'adozione, il riordino e il potenziamento di norme 

dirette a sostenere la genitorialità e la funzione sociale ed educativa delle famiglie nonché per 

favorire la conciliazione della vita familiare con il lavoro di entrambi i genitori sostenendo, in 

particolare, il lavoro femminile. 

A questo fine, l’art. 2 assegna 12 mesi di tempo al Governo per riordinare e rafforzare le 

misure di sostegno all’educazione dei figli fissandone alcuni principi fra cui: 

- garantire in tutto il territorio nazionale l’istituzione, il sostegno e il rafforzamento dei 

servizi socio-educativi per l’infanzia e per l’adolescenza; 

- istituire contributi destinati a coprire, anche per l’intero ammontare, il costo delle rette 

relative alla frequenza dei servizi educativi per l’infanzia nonchè servizi di supporto, anche 

individuale, presso le rispettive abitazioni per le famiglie con figli di età inferiore a sei anni; 

- prevedere modelli gestionali flessibili; 

- introdurre ulteriori misure di sostegno e contributi vincolati alle famiglie per le spese 

sostenute per i figli con disabilità, con patologie fisiche o psichiche invalidanti, compresi i 

disturbi del comportamento alimentare, ovvero con disturbi specifici dell’apprendimento o con 

bisogni educativi speciali; 

- inserire nel sistema di welfare familiare misure di sostegno per le spese sostenute per i 

figli in relazione a viaggi di istruzione, all’iscrizione annuale o all’abbonamento ad associazioni 

sportive, palestre, piscine e altre strutture e impianti destinati alla pratica sportiva nonché alla 

frequenza di corsi di lingua straniera, di arte, di teatro e di musica; 

- prevedere specifici benefìci fiscali aggiuntivi per le forme di welfare aziendale 

individuate dalla contrattazione collettiva aziendale aventi ad oggetto misure di sostegno 

all’educazione e alla formazione dei figli nonché alla tutela della loro salute, anche mediante 

appositi strumenti assicurativi. 
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Un maggior lasso temporale di 24 mesi è dato al Governo dagli articoli 3 e 4 per 

estendere la possibilità di fruire del congedo parentale sino al compimento del quattordicesimo 

anno di età del figlio (in luogo del dodicesimo attualmente previsto), di stabilire un periodo 

minimo (non inferiore ai due mesi) di congedo parentale, per estendere la possibilità di 

usufruire, previo preavviso, di un permesso retribuito di durata non inferiore alle cinque ore per 

anno, per ciascun figlio, per consentire ai genitori lavoratori di partecipare ai colloqui scolastici. 

Quanto ai congedi, si dovrà stabilire un periodo minimo, non inferiore a due mesi, di congedo 

parentale non cedibile all’altro genitore per ciascun figlio, prevedendo altresì forme di 

premialità nel caso in cui tali congedi siano distribuiti equamente fra entrambi i genitori. 

Anche la disciplina del congedo di paternità e di maternità dovrà essere migliorata 

prevedendo: 

- un periodo di congedo obbligatorio per il padre lavoratore nei primi mesi dalla nascita 

del figlio, di durata significativamente superiore rispetto a quella attuale; 

- l’aumento dell’indennità per il congedo di maternità; 

- che il diritto al congedo di paternità sia concesso a prescindere dallo stato civile o di 

famiglia del padre lavoratore; 

- un ragionevole periodo di preavviso al datore di lavoro per l’esercizio del diritto al 

congedo di paternità, sulla base dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; 

- che il diritto al congedo di paternità sia garantito a parità di condizioni anche per i 

lavoratori delle pubbliche amministrazioni con misure uguali rispetto a quelle garantite per i 

lavoratori del settore privato. 

Viene inoltre prevista l’introduzione di misure che favoriscano l’estensione della 

disciplina relativa ai congedi parentali e dei congedi paternità anche ai lavoratori autonomi e ai 

liberi professionisti, anche se ad onor del vero questa (auspicabile) previsione non appare 

affatto facile da attuare se non con un articolato sistema di sospensioni e proroghe. 

Il Governo avrà 24 mesi di tempo anche per riordinare e rafforzare le misure volte a 

incentivare il lavoro femminile e la condivisione della cura e per l’armonizzazione dei tempi di 

vita e di lavoro stabilendo, fra l’altro: 

- la modifica della retribuzione erogabile al lavoratore durante i periodi di assenza per 

malattia dei figli; 

- incentivi per i datori di lavoro che adottano modalità di lavoro flessibili; 

- la modifica del lavoro accessorio per attività di supporto alle famiglie in ambito 

domestico e di cura e assistenza alla persona; 

- incentivi per favorire l’emersione del lavoro sommerso in ambito domestico. 

L’art. 5, modificato dalla Camera dei deputati, conferisce la delega per l’adozione di uno 

o più decreti legislativi diretti a sostenere la spesa delle famiglie per la formazione dei figli e 

l’autonomia finanziaria dei giovani, e a tal fine dovrebbero essere introdotte specifiche 

detrazioni di imposta. 

La legge delega in esame si incrocia, peraltro, con il decreto legislativo di attuazione 

della Direttiva comunitaria, la cui bozza è stata da pochi giorni approvata dal Governo. La 

materia è quindi in forte divenire anche se dovrà fare i conti con le risorse disponibili. 

 

2. Risposta ad interpello n. 186 del 2022: Regime impatriati anche per redditi prodotti 

in smartworking 

In tema di regime speciale per lavoratori impatriati, è possibile beneficiare 

dell'agevolazione fiscale per i redditi di lavoro dipendente prodotti in Italia, in modalità "remote 

working", a decorrere dal periodo d'imposta 2022 nel quale trasferirà la residenza fiscale in 

Italia e per i successivi quattro periodi di imposta. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la 

risposta a interpello n. 186 dell’8 aprile 2022, con cui ha evidenziato che non rileva la 
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circostanza che durante gli ultimi due periodi d'imposta antecedenti il trasferimento in Italia 

l'attività lavorativa sia stata svolta in distacco presso una sede estera diversa dalla sede 

principale e che, anche attraverso tale modalità, venga esercitato il proprio "ruolo apicale". 

Il decreto internazionalizzazione ha introdotto il "regime speciale per lavoratori 

impatriati". La disciplina è stata oggetto di modifiche normative, operate dall'articolo 5 del 

decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (decreto crescita), in vigore dal 1° maggio 2019. 

Per fruire del trattamento di cui all'articolo 16 del decreto internazionalizzazione, come 

modificato dal decreto crescita, è necessario, ai sensi del comma 1, che il lavoratore: 

- trasferisca la residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 2 del TUIR; 

- non sia stato residente in Italia nei due periodi d'imposta antecedenti al trasferimento e 

si impegni a risiedere in Italia per almeno 2 anni; 

- svolga l'attività lavorativa prevalentemente nel territorio italiano. 

Al ricorrere delle predette condizioni, i redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a 

quelli di lavoro dipendente e i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia concorrono alla 

formazione del reddito complessivo limitatamente al 30 per cento del loro ammontare. 

L'agevolazione è fruibile dai contribuenti per un quinquennio a decorrere dal periodo di 

imposta in cui trasferiscono la residenza fiscale in Italia, ai sensi del citato articolo 2 del TUIR, 

e per i quattro periodi di imposta successive. 

Con l'articolo 16, comma 3-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147 (decreto 

Internazionalizzazione), come inserito dall'articolo 5, comma 1, lettera c), decreto Crescita, il 

Legislatore ha introdotto un'estensione temporale del beneficio fiscale ad ulteriori cinque 

periodi di imposta, con tassazione nella misura del 50 per cento del reddito imponibile, in 

presenza di specifici requisiti quali, alternativamente: 

-l'avere almeno un figlio minorenne o a carico, anche in affido preadottivo; oppure, 

-l'acquisto di un'unità immobiliare di tipo residenziale in Italia direttamente da parte del 

lavoratore oppure da parte del coniuge, del convivente o dei figli, anche in comproprietà. Tale 

ultima ipotesi deve realizzarsi «successivamente al trasferimento in Italia o nei dodici mesi 

precedenti al trasferimento». 

In relazione alle modifiche normative che hanno ridisegnato il perimetro di applicazione 

del suddetto regime agevolativo a partire dal periodo di imposta 2019, Pagina 4 di 8 con 

particolare riferimento ai requisiti soggettivi ed oggettivi da rispettare, ai presupposti per 

accedere all'ulteriore quinquennio agevolabile, all'ambito temporale di applicazione della sopra 

richiamata disposizione ed alle modifiche normative concernenti il requisito dell'iscrizione 

all'Anagrafe degli Italiani Residenti all'Estero (AIRE) per fruire dell'incentivo fiscale in esame, 

sono stati forniti puntuali chiarimenti con la circolare n. 33/E del 28 dicembre 2020 (cui si 

rinvia integralmente per eventuali ed ulteriori approfondimenti) che, a sua volta, per gli aspetti 

del regime agevolato non oggetto di modifica, rimanda a quanto precisato dalla precedente 

circolare n. 17/E del 23 maggio 2017. 

Al paragrafo 7.5 della citata circolare n. 33/E del 2020 viene precisato che l'articolo 16 

del d.lgs. n. 147 del 2015, come modificato dall'articolo 5, comma 1, del decreto Crescita, non 

richiede che l'attività sia svolta per un'impresa operante sul territorio dello Stato; pertanto, 

possono accedere all'agevolazione i soggetti che vengono a svolgere in Italia attività di lavoro 

alle dipendenze di un datore di lavoro con sede all'estero, o i cui committenti (in caso di lavoro 

autonomo o di impresa) siano stranieri (non residenti). 

L'applicazione del regime agevolativo richiede, tra l'altro, che l'attività lavorativa sia 

prestata «prevalentemente» nel territorio italiano. 

La condizione deve essere verificata in relazione a ciascun periodo d'imposta e risulta 

soddisfatta se l'attività lavorativa è prestata nel territorio italiano per un periodo superiore a 183 

giorni nell'arco dell'anno. 
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Al riguardo, come chiarito nella richiamata circolare n. 17/E del 2017 (paragrafo 3.3), nel 

computo dei 183 giorni rientrano non solo i giorni lavorativi ma anche le ferie, le festività, i 

riposi settimanali e altri giorni non lavorativi. Non possono essere invece, computati i giorni di 

trasferta di durata superiore a 183 giorni, o il distacco all'estero, essendo l'attività lavorativa 

prestata fuori dal territorio dello Stato. 

Ciò non esclude che l'accesso al regime speciale per i lavoratori impatriati sia ammesso 

anche per i lavoratori che trasferiscono la residenza fiscale in Italia per proseguire, in modalità 

da remoto, l'attività lavorativa resa a beneficio del proprio datore di lavoro estero in virtù di un 

preesistente contratto di lavoro dipendente, a nulla rilevando la circostanza che durante gli 

ultimi due periodi d'imposta antecedenti il trasferimento in Italia l'attività lavorativa sia stata 

svolta in distacco presso una sede estera diversa dalla sede principale e che, anche attraverso 

tale modalità, venga esercitato il proprio "ruolo apicale". 

Da ultimo, con riferimento alle modalità di fruizione dell'agevolazione, la circolare n. 

33/E del 2020, al paragrafo 6, chiarisce che per beneficiare del regime agevolativo in esame, il 

lavoratore deve presentare una richiesta scritta al datore di lavoro, il quale applica il beneficio 

dal periodo di paga successivo alla richiesta e, in sede di conguaglio, dalla data dell'assunzione, 

mediante applicazione delle ritenute Pagina 6 di 8 sull'imponibile ridotto alla percentuale di 

reddito tassabile. Viene, inoltre, precisato che nelle ipotesi in cui il datore di lavoro "non abbia 

potuto" riconoscere l'agevolazione, il contribuente può fruirne, in presenza dei requisiti previsti 

dalla legge, direttamente nella dichiarazione dei redditi, indicando il reddito di lavoro 

dipendente già nella misura ridotta. Tale situazione si verifica, tra l'altro, nel caso in cui il 

datore di lavoro estero non assume la qualifica di sostituto d'imposta ai sensi dell'articolo 23 del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

Come precisato, al riguardo, nella circolare del Ministero delle Finanze 23 dicembre 

1997, n. 326, paragrafo 3.1, tranne il caso di una stabile organizzazione o base fissa in Italia, gli 

enti e le società non residenti non assumono la qualifica di sostituto d'imposta e, pertanto, non 

sono tenuti ad applicare le ritenute sui corrispettivi erogati ai propri dipendenti in Italia. Le 

società non residenti, infatti, seppur ricomprese, sotto il profilo soggettivo, fra i soggetti indicati 

al primo comma del citato articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 

1973, in linea di principio, ne sono oggettivamente escluse in ragione della delimitazione 

territoriale della potestà tributaria dello Stato. 

Quindi è possibile beneficiare dell'agevolazione fiscale di cui all'articolo 16, comma 1, 

del decreto legislativo n. 147 del 2015 per i redditi di lavoro dipendente prodotti in Italia, in 

modalità "remote working", a decorrere dal periodo d'imposta 2022 nel quale trasferirà la 

residenza fiscale in Italia e per i successivi quattro periodi di imposta. 

 

3. Circolare INL n. 2 del 2022: Ammessa la formazione a distanza degli apprendisti 

con contratto professionalizzante 

L’Ispettorato Nazionale del Lavoro, nella circolare n. 2 del 2022, ha fornito alcuni 

chiarimenti sulle modalità di erogazione della formazione di base e trasversale in apprendistato 

e in particolare sulla possibilità, nelle ipotesi in cui tale formazione sia erogata da parte di 

organismi di formazione accreditati e finanziata dalle aziende, per carenza delle risorse messe a 

disposizione dalla Regione, di ricorrere alla formazione a distanza in modalità asincrona. 

La definizione degli strumenti per il riconoscimento della formazione di base affidata dal 

legislatore alle Regioni. In assenza di regolamentazione regionale, è applicabile quanto previsto 

dall’Accordo Stato - Regioni del 21 dicembre 2011, per la formazione dei lavoratori in materia 

di tutela della salute e sicurezza. Peraltro, anche se con specifico riferimento alla formazione 

degli apprendisti con contratto professionalizzante in CIG nel periodo emergenziale è 

confermata la possibilità di utilizzare, nelle ore in cui la prestazione lavorativa viene resa 

regolarmente, la modalità e-learning o FAD, nella sola modalità sincrona prevista. 
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L’Ispettorato ritiene ammissibile, per la componente formativa di base e trasversale, il 

ricorso alla modalità di formazione e-learning, laddove per “e-learning” si intende una specifica 

ed evoluta forma di FAD consistente in un modello di formazione in remoto caratterizzato da 

forme di interattività a distanza tra discenti e docenti e tutor, in modalità sincrona. Attraverso 

tali sistemi si assicura, infatti, la tracciabilità dello svolgimento delle lezioni stesse e della 

partecipazione degli apprendisti. La formazione di questo tipo deve dunque essere effettuata 

attraverso l’utilizzo di piattaforme telematiche che garantiscano il rilevamento delle presenze 

dei discenti con il rilascio di specifici output in grado di tracciare in maniera univoca la 

presenza dei discenti e dei docenti. 
 

*** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, porgiamo Cordiali 

saluti. 

 

ENBIC - Studio e-IUS 


